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Dico subito qual è l’atteggiamento di fondo che anima la Chiesa verso il mondo dei giovani presenti nella scuola. È la “simpatia”. Nel senso etimologico del termine, e dunque di un pathos comune, di un atteggiamento di cordialità condivisa. Soprattutto, in un senso originalissimo, che mette le sue radici e trova la sua linfa vitale in un vero e proprio “mistero”, più precisamente in un mistero centrale per la fede della Chiesa: quello dell’Incarnazione, del «Verbo [che] si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1, 14). Non è forse, questo, il mistero che ci parla del sovrabbondare della simpatia di Dio verso l’umanità ferita dal peccato e dalla morte? È una specie di abissale, smisurata “simpatia” quella che spinge il Verbo eterno a scendere sulle strade dell’uomo, a porsi a suo fianco, a misurare con lui il passo, a provocarlo perché gli confidi «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce» (Gaudium et spes, 1), a illuminarlo con la sua parola, a sanarlo con il dono d’amore della sua vita, ad affidarlo al “sacramento grande” della Chiesa. 

In forza di questa “simpatia”, veramente unica e straordinaria e il cui protagonista è lo stesso Figlio di Dio, la Chiesa offre a tutti un suo preciso cammino educativo e, nello stesso tempo, collabora con tutte le agenzie educative che accompagnano i giovani nella loro crescita. Di qui anche il suo farsi presente e operante nella scuola.

Ma, mentre per alcuni una simile presenza è legittima, anzi doverosa, per altri è indebita e pericolosa, in particolare è guardata con sospetto, quando non è rifiutata in nome di un’ambigua idea di laicità, che censura tutto ciò che sa di religioso e di cristiano.

Anche per questo è utile riflettere insieme - con pacatezza sì, ma anche con chiarezza – sul vero significato della presenza della Chiesa nella scuola, in specie con l’Insegnamento della Religione Cattolica. Vorrei sviluppare questa riflessione approfondendo la triade “cultura-religione-missionarietà”, ovviamente nel contesto concreto della scuola di oggi. 

La cultura, una dimensione essenziale dell’uomo

Inizio con un’affermazione radicale, forse sorprendente: l’uomo è la sua cultura! Come a dire, non solo che c’è un rapporto tra l’uomo e la cultura, ma che tale rapporto è così intimo ed essenziale che l’uomo non può definirsi come uomo se non in riferimento alla cultura.

Questa mia affermazione trova la sua autorevole conferma nel testo del Vaticano II che apre il discorso conciliare sulla “promozione del progresso della cultura”: «È proprio della persona umana il non poter raggiungere un livello di vita veramente e pienamente umano se non mediante la cultura, coltivando cioè i beni e i valori della natura. Perciò ogniqualvolta si tratta della vita umana, natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse» (Gaudium et spes, n. 53).

La cultura non si riduce né si identifica con un semplice complesso di conoscenze e di informazioni, di idee, di verità e di dottrine, di linee di lettura e di interpretazione della realtà. Il suo contenuto è più ampio e più profondo. Cultura dice un patrimonio quanto mai ricco e articolato che, insieme agli aspetti di conoscenza, include quelli legati alle decisioni, alle scelte, agli atteggiamenti e comportamenti di vita di ciascuno di noi e degli altri. Cultura è, insieme, mentalità e costume, interpretazione e costruzione della realtà. Cultura, dunque, coincide in termini di concretezza con la vita vissuta, la vita cioè nei suoi valori e nelle sue esigenze, sia dell’uomo singolo sia della società. Per la verità, nel concetto di cultura entrano anche i mezzi e le modalità con cui la vita umana si esprime e si realizza.

È, dunque, un concetto molto ampio, come peraltro appare da questo altro testo del Concilio: «Con il termine generico di “cultura” si vogliono indicare tutti quei mezzi con i quali l’uomo affina ed esplica le molteplici sue doti di anima e di corpo; procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale sia nella famiglia che in tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l’andar del tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano» (Gaudium et spes, n. 53).

Della cultura l’uomo è insieme il destinatario e il protagonista. Da un lato, è il destinatario perché l’uomo riceve il patrimonio culturale che gli viene trasmesso e comunicato e/o che egli stesso trova. Lo riceve e lo fa suo. Ma, dall’altro lato, è il protagonista, nel senso che l’uomo è soggetto attivo e responsabile nell’elaborare questo stesso patrimonio, apportandovi un contributo personale, frutto della sua ricchezza di pensiero, di sentimento, di azione, di esperienza di vita: una ricchezza che viene messa in circolazione così che possa diventare ricchezza comune.

Vogliamo entrare ora in quello che potremmo chiamare “il cuore” della cultura, “l’anima” che tutta la muove e la costruisce, “il nucleo” più determinante e qualificante della cultura. Sono i valori, gli orizzonti di senso, i criteri di giudizio e di scelta. In una parola, è la “verità”. In termini più concreti e operativi, diciamo che la cultura nasce e cresce con la ricerca e l’acquisizione della verità, grazie all’intelligenza, all’intuizione, all’esperienza di vita, alla storia. 

Deve subito però accennare al fatto che la parola “verità” suscita non poche volte allergia, perplessità, disistima, rifiuto. Ma ciò non è dovuto forse a equivoci, malintesi, falsità? o, più radicalmente, a posizioni filosofiche che erigono il dubbio a sistema o che ritengono l’impossibilità di arrivare alla verità come un vero e proprio “dogma” indiscusso e indiscutibile?

Mi pare allora che il primo passo da fare sia quello di riconoscere e non spezzare mai “l’alleanza” tra la verità e l’uomo, tra l’uomo e la verità. Infatti, la verità, a ben pensarci, non è qualcosa di astratto, di lontano, di estraneo o persino di ostile all’uomo. È qualcosa di concreto, di vicino/vicinissimo, di interiore e di amico all’uomo. È, in sintesi, l’uomo stesso, il suo essere.

Certo è l’uomo, ma non inventato da noi, ma a noi dato e da noi riconosciuto con la nostra ragione e con l’esperienza della nostra vita. E così l’uomo ci si presenta come un essere che ha un suo “volto” preciso e riconoscibile; più precisamente, come un essere che ha una sua “struttura” essenziale, possiede suoi “dinamismi” profondi, è orientato a una sua “finalità”, che rappresenta la meta da raggiungere. 

Ora la struttura è questa: l’uomo è un essere non unidimensionale ma pluridimensionale, perché insieme e inscindibilmente è fatto di corpo, psiche e spirito. Il dinamismo poi, che innerva e fa vivere questa struttura, è quello dell’uomo quale “io” aperto al “tu”, in possesso dunque di una “relazionalità” che comporta l’essere-con gli altri (comunione) e l’essere-per gli altri (donazione di sé): questo dinamismo muove l’uomo a diventare veramente e pienamente uomo, a portare dunque a compimento la propria struttura e i propri dinamismi profondi. E così l’uomo si realizza, raggiunge cioè quel significato (logos) che è impresso nella sua struttura e nei suoi dinamismi: il significato è, in ultima analisi, il dono di sé. 

Proprio in questa capacità di donarsi da parte di un essere intelligente e libero troviamo la ragione per cui l’uomo è “persona”, come scrive in un suo bellissimo testo il Concilio: «Questa similitudine [tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nella carità] manifesta che l’uomo, il quale in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto per stessa, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé» (Gaudium et spes, n. 24).

Già abbiamo detto della “verità” che, nella sua profondità ultima, coincide con l’uomo stesso quale “immagine vivente” di Dio. Così come già abbiamo rilevato che l’uomo non è un essere “inventato” da noi, ma un essere  a noi “dato” e da noi “conosciuto” attraverso l’intelligenza o ragione umana, situata nel contesto più ricco della persona come tale e della sua esperienza di vita. Qui ci preme insistere sulla reale capacità della ragione umana di accedere – certo secondo tutti i limiti, le lentezze, le possibilità di errori, ma anche con tutte le sue risorse e le sue conquiste – alla verità, in particolare a quella verità che tocca l’uomo, l’uomo nei suoi valori e nelle sue esigenze fondamentali di vita. Ma basta rilevare come, paradossalmente, oggi sia propria la Chiesa – essa che è essenzialmente la comunità dei credenti, di coloro che nella fede accolgono la luce della Rivelazione di Dio – a difendere con lucidità e coraggio le possibilità della mente umana di cercare e di rinvenire la verità. Ne è testimonianza precisa e motivata la splendida enciclica di Giovanni Paolo II dal titolo Fides et ratio.

È nel contesto della ragione umana che va alla ricerca della verità – ultimamente della verità sull’uomo – che si situa la scuola. La scuola è, per la sua parte, un luogo, una via, uno strumento per conoscere la verità, nel ricco senso ora indicato. Dicendo “per la sua parte”, vogliamo rilevare che l’offerta delle conoscenze nella e attraverso la scuola ha una sua specificità, quella cioè di conoscenze “oggettive”, comunicate e accolte “criticamente” ossia mediante un’adeguata “analisi”. E così le diverse “scienze” o “discipline scolastiche” aiutano lo studente ad “allargare” il campo delle conoscenze e, insieme, ad esplorarlo questo stesso campo secondo il “metodo” proprio della scuola, e dunque con una riflessione critica, con una analisi matura. 

Ma tutto questo è sempre e solo nell’orizzonte della cultura secondo quella ricchezza umana che abbiamo or ora ricordata. Ciò sottrae la scuola dall’essere un mero luogo informativo, per di più nel segno, come alcuni vorrebbero, della neutralità. Una neutralità della scuola è assolutamente impossibile, perché almeno questa stessa neutralità costituirebbe un valore da riconoscere o un principio da rispettare. La scuola si configura, invece, come un luogo d’approccio e di elaborazione veramente e propriamente “culturale”. E poiché, come si è detto, l’uomo non è solo destinatario ma è anche protagonista della cultura, la scuola non può non avere una finalità e una connotazione decisamente “educativa”, nel senso di aiutare lo studente a conoscere la “verità”, cioè a conoscere se stesso come uomo - è l’antico assioma socratico gnoti auton –, a conoscere l’uomo nel suo significato essenziale e qualificante, nel suo essere un dono-che-si-fa-dono.

La scuola è scuola se educa!. È una questione nodale, cruciale, questa. Potrà sembrare a taluni un’utopia vera e propria, ad altri un’illusione ingenua e comunque un obiettivo irrealizzabile. Ma alla dimensione educativa della scuola non è possibile rinunciare, pena la rinuncia alla scuola stessa. Infatti, l’educazione non avviene senza cammino verso la verità, senza valori, senza orizzonti di senso, senza criteri di giudizio e di scelta nei quali e attraverso i quali ordinare personalmente, nella propria esperienza vitale, anche le conoscenze scientifiche disciplinari. Senza questo processo di personalizzazione, le conoscenze disciplinari non hanno letteralmente “senso” per ciascuno di noi, si riducono a nozioni senza vita, che si “imparano” fine a se stessi o per contingenti “convenienze sociali”, in ogni caso inadatte a suscitare motivazioni, aspirazioni, progetti personali e ideali duraturi: in una parola, a suscitare una vita veramente umana.

E di tutto questo c’è particolare e urgente bisogno oggi, nel nostro contesto caratterizzato da un pluralismo esasperato, se non addirittura contraddittorio. In tale contesto diventa sempre più difficile, fin quasi a sembrare impossibile, raggiungere una sintesi unitaria, in grado di offrire criteri di giudizio e di scelta, di orientare il cammino di ciascuno e di dare senso a tutta l’esistenza nella sua quotidianità e concretezza. Ma, senza questa sintesi che ogni autentica azione culturale può e deve proporre e favorire, diventa quanto mai arduo raggiungere una vera maturità personale. C’è, allora, bisogno di un sussulto di passione educativa, perché la scuola – ogni scuola, di ogni ordine e grado – concorra davvero a “far crescere”, come è suo scopo irrinunciabile, donne e uomini maturi, che vivano, giudichino e agiscano secondo la verità del loro essere “persona”.

Penso che siete voi stessi, ragazzi e giovani, a comprendere immediatamente l’inconsistenza e il velleitarismo di una scuola che pretende di insegnare senza educare. Ed è per questo che alcune volte voi reagite, rivendicando esperienze di “contro scuola” – autogestioni, attività libere, feste… forse anche “scioperi” –, magari “costringendo” gli insegnanti, soprattutto di religione, a organizzare metodi e contenuti sulla base delle vostre esigenze.

La Religione Cattolica, il suo posto e il suo compito nella cultura 

Entriamo ora, in modo del tutto logico, nella seconda tappa della nostra riflessione. È la tappa centrata sulla religione. Infatti, se la cultura dice l’apertura  dell’uomo alla verità di se stesso, ai suoi valori e alle sue esigenze, questa stessa cultura include, non può non includere, un’essenziale dimensione dell’uomo: il suo “senso religioso”, la sua “religiosità”, ossia il riferimento alla trascendenza, all’assoluto, a Dio.

Mi ha colpito un’espressione dell’enciclica sociale Centesimus annus là dove Giovanni Paolo II parla del “mistero di Dio” proprio nel contesto della cultura: «L’uomo – scrive il Papa – è compreso in modo più esauriente, se viene inquadrato nella sfera della cultura attraverso il linguaggio, la storia e le posizioni che egli assume davanti agli eventi fondamentali dell’esistenza, come il nascere, l’amare, il lavorare, il morire. Al centro di ogni cultura sta l’atteggiamento che l’uomo assume davanti al mistero più grande: il mistero di Dio». E conclude: «Le culture delle diverse Nazioni sono, in fondo, altrettanti modi di affrontare la domanda circa il senso dell’esistenza personale…» (n. 24).

È precisamente questo «senso dell’esistenza personale», se viene letto nella profondità della propria coscienza e nella concretezza della propria esperienza di vita, a includere il rimando necessario e insostituibile a Dio: a Dio, come principio primo, sostegno permanente e meta finale dell’agire e dell’essere stesso dell’uomo come persona.

In altri termini, la comprensione della “verità intera” dell’uomo passa attraverso il riconoscimento di qualcosa o di Qualcuno che è “prima” ed è “sopra” l’uomo stesso: qualcosa o Qualcuno che dell’uomo è la radice da cui scaturisce e il compimento supremo delle sue istanze più profonde. È questo il “senso religioso”, che è in qualche modo innato e presente in ogni uomo, analogamente al senso estetico o al senso morale.

Quando poi il senso religioso diviene oggetto di consapevolezza e di impegno di vita – a livello non solo interiore ma anche esteriore, non solo individuale ma anche sociale – ci si incontra con il fenomeno storico della religione, delle religioni. Non esiste, infatti, la religiosità allo stato puro. Quest’ultima non può non incarnarsi, non può non esprimersi in una serie di verità nelle quali credere, di gesti rituali che la manifestano, di comportamenti di vita coerenti con le verità credute e con i gesti rituali celebrati. In questo senso, si dà un passaggio necessario dalla religiosità alla religione. Mentre la religiosità, stampata nel nostro essere umano, può risolversi anche in un semplice sentimento, la religione è qualcosa di molto più preciso e definito, qualcosa che entra nella storia e fa la storia: appunto, è un complesso di verità, di riti, di comportamenti di vita. E questo vale, anche se con sensibilità e modalità diverse, per tutte le religioni. Vale, quindi, anche per la Religione Cattolica, che ora più direttamente e specificamente ci interessa.

Un altro aspetto dobbiamo rilevare: quello del raccordo tra religiosità e religione. È un raccordo assicurato dalla fede, ossia dall’adesione personale – cosciente e libera – alla religione nelle sue verità, nei suoi riti e nei suoi comportamenti di vita. Una fede, quindi, che nella sua autentica realtà è sempre e solo una fede professata-celebrata-vissuta. È questo un punto ribadito con singolare forza nel Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni, dove parlo in continuità di una “triade indivisa e indivisibile” o, con altra terminologia, di una “totalità unificata” o “unitotalità” per cui la fede comporta in modo del tutto unitario e inscindibile l’adesione alla verità, la celebrazione dei riti, il comportamento coerente della vita.

Ho parlato di fede come di un “fatto personale”, anzi – preciso ora – di un “fatto personalissimo”, perché coinvolge l’uomo nella sua interezza: dunque anche (non solo) nella sua intelligenza, nella sua ragione. Da questo punto di vita, una fede non razionale non è fede! Basti richiamare qui il bellissimo passo della prima lettera di Pietro, là dove l’Apostolo così consola e fortifica i cristiani perseguitati: «adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pietro 3, 15). Potremmo rimandare alla continua ed acuta riflessione di sant’Agostino, filosofo e teologo ad un tempo, sul rapporto fede e ragione.

Ora per questa dimensione tipicamente e superlativamente personalistica, e dunque esistenziale ed esperienziale della fede, la fede stessa entra nel fenomeno “cultura”. E per la necessaria presenza della ragione nella fede, questa può – e deve – entrare nella “scuola”. Certo vi entra in un modo specifico, coerente con la natura e la finalità della scuola. Vi entra esattamente come cultura religiosa. È in questo senso che gli Accordi Concordatari del 1984 recitano: La Religione Cattolica entra nella scuola come cultura religiosa e vi entra secondo le esigenze della scuola. 

In questo preciso senso – quello cioè di un Insegnamento della Religione Cattolica come cultura cattolica trasmessa nella scuola attraverso la scuola e quindi secondo gli scopi e i metodi della scuola stessa, ossia concorrere insieme alle altre discipline al pieno sviluppo della personalità degli studenti, promuovendo un critica e autonoma capacità di giudizio – la conoscenza della Religione Cattolica deve dirsi un elemento non solo legittimo, ma anche utile se non necessario per un’adeguata lettura e comprensione della cultura italiana, della cultura che fa parte della storia del nostro Paese: ossia della mentalità e del costume, delle sue forme letterarie, filosofiche, artistiche, e delle sue tradizioni, ecc. 

Di fronte a pregiudizi o ad equivoci, che dopo i vent’anni trascorsi dagli Accordi Concordatari dovrebbero essere definitivamente superati – anche se non sempre e non dappertutto lo sono! –, ridiciamo con chiarezza qual è la vera portata dell’Insegnamento della Religione Cattolica nella scuola. Esso non è annuncio evangelico, né omelia, né meditazione, né catechesi, né teologia. Suo scopo non è la diretta “proposta” della fede cristiana e l’educazione ad essa, bensì la conoscenza dei contenuti propri della Religione Cattolica – una conoscenza che avviene con il metodo della scuola – in ordine ad una lettura razionale della complessiva situazione culturale, passata e presente, del nostro Paese, e più ampiamente del posto e del senso che la Religione Cattolica ha in Italia, in Europa e nel mondo.

Secondo questa corretta impostazione non è difficile “motivare” e “giustificare” l’utilità, se non anche la necessità che lo Stato italiano “assicuri” a tutte le scuole di ogni ordine e grado, non universitarie, l’Insegnamento della Religione Cattolica. Ricordiamo, a mo’ di sintesi, quattro ragioni.

La prima è già stata detta ed è la più nota: questo insegnamento aiuta a capire la nostra storia e la nostra cultura. Certamente anche le altre discipline scolastiche portano il loro contributo in questo senso. Non c’è dubbio, però, che una riflessione specifica, critica e partecipata – quale è quella assicurata dall’Insegnamento della Religione Cattolica – può meglio favorire la comprensione della nostra identità sociale ed anche personale.

Una seconda ragione è legata al contesto storico nel quale viviamo, segnato da un pluralismo di presenze e di valutazioni in tutti i settori della vita, compreso quello religioso. Come tutti possiamo registrare, la nostra società tende a configurarsi sempre più come multirazziale, multiculturale e multireligiosa. Ora, se la diversità è un’opportunità da valorizzare, se l’incontro con gli altri è sempre arricchente, si deve pur sempre riconoscere che ciò può ingenerare anche il rischio della confusione e della dispersione. L’Insegnamento della Religione Cattolica può aiutare a interpretare la diversità come arricchimento reciproco, offrendo a chi appartiene ad altri credo religiosi, o non religiosi, la possibilità di conoscere meglio la Religione Cattolica e quindi la storia e la cultura del nostro Paese. In realtà, non c’è dialogo senza incontro e non c’è incontro senza il rispetto e il riconoscimento delle reciproche identità. Ecco perché tale insegnamento non è riservato ai cattolici ma “destinato” a tutti. Potremmo dire – in modo provocatorio e per assurdo – che esso è più utile ai non cattolici che agli stessi cattolici. Grazie all’Insegnamento della Religione Cattolica, infatti, i non cattolici possono meglio conoscere un poco la Bibbia, la storia di Gesù e dei Vangeli, della Chiesa e delle Chiese, il loro messaggio e il loro innegabile influsso nella nostra storia e nella nostra arte. Possono meglio confrontare il messaggio evangelico con quello della loro religione e delle altre religioni. Possono meglio conoscere il nostro Paese e la nostra cultura e, così, sentirsi maggiormente “a casa propria”. Ciò non significa, però, che i cattolici possano ritenersi esonerati da questo Insegnamento. Certo, essi trovano nella comunità cristiana altri momenti e mezzi per approfondire la propria fede. Ma anche per loro è quanto mai opportuno e necessario conoscere maggiormente, anche da un punto di vista più propriamente culturale, la propria religione. Anche per loro, l’Insegnamento della Religione Cattolica è un’occasione propizia e una palestra concreta in cui imparare e vivere il dialogo e il confronto, impararlo e viverlo in modo culturalmente attrezzato. Anche per loro, tale Insegnamento non può non favorire e sollecitare, in modo intelligente e argomentato, l’interrogarsi sulle questioni di senso e sui valori che riguardano da vicino la vita loro e quella di tutti. Non c’è, quindi, nessun motivo comprensibile perché i ragazzi, gli adolescenti e i giovani cattolici disertino l’ora di religione a scuola!

C’è poi una terza ragione, anch’essa importante oltre che molto attuale. Riguarda lo sviluppo del riconoscimento legislativo dell’autonomia scolastica e quindi il collegamento tra scuola e territorio. Si tratta di un collegamento che, se da una parte toglie la scuola dall’isolamento, dall’altra la sollecita a collaborare con il territorio, in particolare con quelle presenze per tradizione attive nel campo dell’educare, a iniziare dalla famiglia. Fra queste presenze ci sono anche le comunità parrocchiali e le altre diverse realtà di Chiesa – come gruppi, associazioni e movimenti – e altre realtà ancora, come gli oratori e luoghi simili che rappresentano un forte momento aggregativo per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. La scuola diventa così un laboratorio dove si riflette sulla vita di ogni giorno, nei suoi aspetti organizzativi e soprattutto nei suoi aspetti valoriali. In particolare l’Insegnamento della Religione Cattolica può fungere da “trait-d’union” fra la scuola e le comunità cristiane operanti sul territorio.

Un’ultima ragione, oggi la più impellente, è relativa alla ricaduta esistenziale che la religione in generale, la religione cristiana cattolica in specie, ha sulla vita dell’uomo, in particolare nella fase della costruzione della sua personalità. La “cultura religiosa”, infatti, aiuta le persone a vivere in unità la propria vita, dentro un orientamento sempre più consapevole e responsabile. 

Leggendo i “testi indicativi” della Riforma Scolastica in atto, si intravede chiaramente come la preoccupazione educativa espressa sia quella di favorire una crescita globale della persona. La finalità della scuola, infatti, è sì quella di preparare il cittadino e il professionista di domani, ma prima ancora quella di favorire la maturazione di competenze che diano spessore e unità alla persona dello studente (cfr. Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione 6-14 anni). Le singole discipline sono interpellate per un apprendimento interdisciplinare, se non anche transdisciplinare, verso le “Unità di apprendimento”, compresa l’Insegnamento della Religione Cattolica. In questo senso, l’apporto dell’Insegnamento della Religione Cattolica è unico: per definizione la/e religione/i dialoga/no con la ricerca di senso da dare alla propria vita, la religione cristiana-cattolica per eccellenza – anzi in termini di novità e di originalità – avendo come riferimento la persona di Gesù Cristo, il suo “mistero”, la sua vita e missione, il suo destino. 

Senza dire che l’Insegnamento della Religione Cattolica diviene uno stimolo formidabile alla ragione umana, perché la sollecita a “superare” se stessa, a cogliere anche le “ragioni del cuore”, anzi ad “osare” ancora di più giungendo sempre più in là,  sulla soglia del “mistero”. Così scriveva Blaise Pascal (1623-1662): «L’ultimo passo della ragione sta nel riconoscere che c’è un’infinità di cose che la superano. Essa (la ragione) è debole se non arriva a capire questo» (Pensiero 267).

Alla luce di queste considerazioni, si deve dubitare fortemente della qualità del profilo educativo di una istituzione scolastica che – non proponendo reali e validi percorsi formativi attenti anche alla dimensione religiosa o, addirittura, favorendo, anche solo per motivi organizzativi, la cosiddetta “ora del nulla” – rimane incurante della formazione culturale-religiosa dei propri studenti, ai quali peraltro – come stabilisce la legge – dovrebbe garantire il «conseguimento di una formazione spirituale e morale» (Legge n. 53/03, art. 2, b).

Sì, tutto questo si pone a livello di principio: certo, di principio valido e giustificato, ma pur sempre di principio. Come è la situazione di fatto? Qual è il reale coinvolgimento degli studenti, dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani, nella scuola per quanto riguarda la cultura religiosa, e in specie l’Insegnamento della Religione Cattolica?

Siamo così alla terza tappa della nostra riflessione, che ho voluto intitolare “missionarietà”.

Andate dappertutto…: la “missionarietà” nella scuola

Quale sia la situazione reale, in particolare nella città di Milano, degli studenti delle scuole medie superiori statali e paritarie e dei centri di formazione professionale per il loro avvalersi o meno dell’Insegnamento della Religione Cattolica, è più che nota. Ed è una situazione quanto mai grave e preoccupante.

I dati registrano una flessione sempre più forte degli avvalentisi, fino a presentare non pochi casi di classi nelle quali nessun alunno, o quasi nessuno, si avvale dell’Insegnamento della Religione Cattolica. Parecchi sono anche i casi di non avvalentisi tra i ragazzi, gli adolescenti e i giovani delle nostre parrocchie, degli oratori, delle associazioni e dei movimenti ecclesiali, in particolare già nella prima superiore. Siamo, dunque, di fronte a un fenomeno di indubbia gravità, anzitutto perché, in questo stato di cose, il rischio obiettivo è che centinaia di migliaia di ragazzi, adolescenti e giovani rimangano privi di qualsiasi contatto con la tematica religiosa, con un loro obiettivo impoverimento culturale e, più radicalmente, umano. 

Sono dati che non possono lasciarci indifferenti, anzi devono “preoccuparci”. Devono cioè risvegliare in noi un vero e proprio “problema di coscienza” e di coscienza cristiana.  Devono risvegliarlo in tutti: nei preti, nei religiosi e nelle religiose, negli educatori, nei consigli pastorali, negli insegnanti, nelle famiglie e negli stessi ragazzi, adolescenti e giovani.

Ma al di là dei dati ci devono interessare ancor più le cause o motivazioni che in qualche modo spiegano questa flessione. Si apre qui una non facile ma necessaria analisi di cause o motivazioni che risultano essere numerose e complesse e, insieme all’analisi, una loro adeguata interpretazione.

Penso che sia giusto ricordare che si tratta di una situazione che, almeno in parte, deriva dal grave deficit educativo della società e della scuola italiana nel suo complesso. In particolare, si deve ricordare che l’Insegnamento della Religione Cattolica è stato, in questi anni, l’unico spazio curricolare istituzionale in linea di diritto e di fatto disponibile al fine di consentire ai giovani l’espressione di un disagio educativo profondo che il sistema di istruzione ha trascurato o non è stato forse capace di risolvere. Forse, è anche per questo che, nonostante tutte le carenze – e anche i non avvalentisi –, esso continua ad essere scelto da molti ragazzi, al di là delle circostanze che chi la sceglie appartenga alla o pratichi la religione cattolica.

Tra le altre cause, penso si debbano pure ricordare il dominante clima culturale di diffusa scristianizzazione e la larga tendenza – che fa breccia soprattutto tra gli adolescenti e i giovani, se non sono adeguatamente motivati e spronati – a scegliere ciò che è meno impegnativo e faticoso, preferendo così all’ora di religione un’ora dio comoda libertà fiori dalla classe o dalla scuola, magari favoriti dagli stessi genitori.

Penso, però, che il punto più urgente e decisivo, sul quale intendo soffermarmi, sia la convinzione o meno della reale possibilità di cambiare una simile situazione. La possibilità può passare – a mio avviso – solo attraverso una rinnovata e forte coscienza che la Chiesa deve avere della sua missione nei riguardi della scuola oggi.

In questo senso, personalmente non mi stanco di lasciarmi interpellare da un versetto del Vangelo di Marco, brevissimo e d’una semplicità disarmante ma insieme particolarmente denso e, direi, esplosivo. Lo conosciamo tutti, eppure ci riserva, ogni volta che lo meditiamo, qualcosa di nuovo e di stimolante. Così leggo sul finale del Vangelo di Marco: «Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura…”» (Marco 16, 15).

Quell’«andate» non è, certo, un semplice consiglio. È un preciso ordine, una consegna alla quale non ci si può sottrarre. È un mandato: il mandato missionario che Gesù dà ai discepoli. «Andate»: il plurale non è a caso, ma dice con estrema chiarezza che tutti i discepoli, nessuno escluso, e dunque la comunità cristiana come tale e tutti quanti ne sono membri – preti, religiosi e religiose, fedeli laici, uomini e donne di ogni condizione ed età – sono coinvolti in questo mandato. E così, potremmo dire, la passione e lo slancio missionario devono accendersi e ardere nel cuore di tutti i credenti. Non ci sono dubbi: anche nel cuore degli studenti!

Andare sì, ma dove? «In tutto il mondo». È necessariamente incluso anche il mondo della scuola: un mondo, peraltro, assai complesso e articolato. È un mondo nel quale ci sono gli studenti – e non ultimi! –, ma ci sono anche i docenti e il personale. E dobbiamo ampliare ancora, in rapporto cioè a tutte quelle istituzioni e persone che, a vario titolo e per le diverse problematiche, sono coinvolti nella scuola. 

Il “mondo” è un termine che non deve essere però inteso nel segno della genericità, peggio della “massa” anonima e impersonale. La formulazione del mandato missionario è categorica al riguardo: afferma l’assoluta necessità e l’inderogabile insostituibilità di non dimenticare mai, ma di onorare ed esaltare il riferimento alla persona, alla singola persona nella sua unicità e irripetibilità: «ad ogni creatura». Se già nella convivenza umana non si può prescindere dal rapporto “da persona a persona”, tale rapporto interpersonale trova la sua incrollabile garanzia e raggiunge la sua esaltazione più alta nel dialogo tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e Dio. Qui è il “cuore” dell’annuncio e dell’accoglienza del Vangelo.

Ed eccoci al contenuto del mandato missionario: «predicate il vangelo» dite, gridate la “buona notizia”! Sì, nel mare sconfinato delle notizie, piccole e grandi, che quotidianamente riempiono all’inverosimile la comunicazione sociale, c’è una notizia che è assolutamente irriducibile alle altre, del tutto originale. È una notizia che è segnata da una “novità” inattesa, impensabile, sorprendente e che non conosce tramonto, così come è segnata da una “gioia” unica e incomparabile. Proprio così: la parola “Vangelo” significa appunto una notizia nuova e lieta e apportatrice di gioia. È la gioia unica e incomparabile della salvezza.

Si noti: il Vangelo ci svela il “mistero” e il volto di Dio, e proprio per questo ci svela il “mistero” e il volto dell’uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio. Certo, il messaggio evangelico è essenzialmente religioso, teologico e cristiano. E, insieme, è messaggio profondamente umano. La ragione di questo intreccio inscindibile tra Dio e l’uomo sta nel fatto storico di Gesù Cristo, il Figlio eterno di Dio che nel grembo e nel cuore di una giovane donna di Nazaret, Maria, si fa uomo. In lui, nella sua persona, nella sua vita e missione è impossibile sciogliere la connessione tra Dio e l’uomo, tra la fede e la vita, tra la religiosità e la socialità. In tal senso, un’autentica cultura religiosa non può non essere cultura umana. E, viceversa, un’autentica cultura umana non può non essere cultura religiosa.

È in questo quadro, brevemente evocato con il nostro commento del mandato missionario, che deve entrare la nostra riflessione sulla presenza della Chiesa, e in essa del cristiano, nel mondo della scuola, in particolare nel mondo della cultura e dell’educazione che proprio nella scuola trova una sua espressione privilegiata e necessaria.

È ora di applicare quanto abbiamo detto in linea di principio sul piano pratico del credente che è presente e impegnato nella scuola. Come può e deve vivere la sua missionarietà?

Risponderei soffermandomi sulle esigenze della fede e, in esse, sul posto e sul senso dell’Insegnamento della Religione Cattolica. 

Il credente, come già abbiamo accennato, sa che la propria fede racchiude una dimensione e un’esigenza di razionalità. Di conseguenza, la maturazione della fede comporta anche un impegno ad approfondire le ragioni per le quali la fede stessa è qualcosa di umano, di profondamente umano, qualcosa cioè che non contrasta affatto, ma al contrario risponde pienamente alle richieste della ragione. La vera fede è una fede “pensata”: essa è un’adesione personale non cieca, ma nel segno di un fiducioso e impegnato ricorso alla luce della ragione umana, per comprendere così e spiegare – a sé e agli altri – i problemi o interrogativi che investono i più diversi ambiti della vita, dalla bioetica alla famiglia, dall’economia alla politica, dalla comunicazione alla cultura, e così via. Più radicalmente, la fede stessa ci chiede di possedere un’antropologia e un’etica – una visione dell’essere e del dover essere della persona umana – che si fondano saldamente su una razionalità matura e capace di dialogo con le più varie e contrastanti visioni dell’uomo oggi presenti nella nostra complessa società.

Tutto questo è una condizione, oggi particolarmente urgente, ai fini della stessa “evangelizzazione” da parte della Chiesa e del cristiano. Ce lo ricorda Giovanni Paolo II: «Per l’efficacia della testimonianza cristiana, specie in questi ambiti delicati e controversi [i problemi cioè legati all’antropologia e all’etica], è importante fare un grande sforzo per spiegare adeguatamente i motivi della posizione della Chiesa, sottolineando soprattutto che non si tratta di imporre ai non credenti una prospettiva di fede, ma di interpretare e difendere i valori radicati nella natura stessa dell’essere umano» (Novo millennio ineunte, n. 51).

Proprio in questa linea, l’Insegnamento della Religione Cattolica – per il suo inserimento nella scuola e per il suo svilupparsi secondo le esigenze tipiche del metodo critico – risulta di aiuto per questa fede “pensata”.

È allora logico che il cristiano, che sa di dover maturare nella razionalità propria della sua fede, si avvalga dell’Insegnamento della Religione Cattolica. Ed è altrettanto logico che egli, forte di questa convinzione e di questa scelta personale, nel suo rapporto di amicizia e di dialogo con i suoi compagni di studio non rimanga indifferente di fronte ai compagni che rinunciano o rifiutano questa opportunità. Certo, sempre con lo stile umano ed evangelico dell’amore, ma insieme con la fierezza e il coraggio che vengono dalla fede, il cristiano nella scuola saprà trovare i modi concreti e i tempi  giusti per una parola, per un consiglio, per uno stimolo offerti ai propri compagni di studio, perché non si privino di questo prezioso strumento e, soprattutto, perché pure essi, proprio grazie anche all’Insegnamento della Religione Cattolica, crescano in una personalità sempre più vera e matura.

In questo senso, la Chiesa, anzi Gesù Cristo stesso chiede a voi studenti cristiani di essere missionari, di essere giovani capaci di raggiungere i non pochi coetanei che sono religiosamente indifferenti o che sono lontani o alieni da un’esperienza di fede, di essere giovani capaci di esercitare “l’apostolato del simile verso il simile”. E questo, ripeto, in molte e diverse forme. Ma anche con riferimento all’Insegnamento della Religione Cattolica.

Anche in questo ambito, la missionarietà prima passa attraverso la testimonianza della vita. Prego per voi, carissimi studenti cristiani: siate i primi “vangeli vivi” per i vostri compagni di scuola; siate “libri aperti” di chiara lettura e non chiusi o nascosti o indecifrabili: libri sulle cui pagine è scritta la bellezza, la gioia e la serietà di una vita veramente e pienamente umana, perché conforme alla somma dignità della persona e perché liberamente conquistata da Gesù Cristo e votata al suo Vangelo!

E per concludere: la domanda religiosa è inevitabile, perché fa parte della persona e dell’esperienza della persona. La scuola non può non raccogliere questa domanda e rilanciarla. 

E questo non tanto per amore della “religione”, quanto per amore dell’uomo e della sua verità. In questo senso l’Insegnamento della Religione Cattolica deve oggettivamente dirsi un servizio all’uomo e alla sua cultura. 

Una prospettiva, come si vede, tutt’altro che confessionalistica o integralista: è piuttosto una prospettiva umana, e proprio per questo umanizzante. È proprio vera l’affermazione del Concilio Vaticano II: «Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo» (Gaudium et spes, n. 41).

+ Dionigi card. Tettamanzi

     Arcivescovo di Milano
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